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Speciale 
energia 

Intervista al maggiore petroliere privato 
Nel settore c'è più redditività 
ma si tratta di una situazione precaria 
Nuovi rapporti con l'industria pubblica 

L'Opec non fa più patita 
Garrone propone joint-ventures 
I problemi del mercato petrolifero, le relazioni con i 
paesi produttori, i rapporti con l'Eni in un'intervista 
con Riccardo Garrone, presidente della Erg, il più 
grande gruppo petrolifero privato che, comprate EU 
nel 1984 e Chevron nel 1985, vanta 14 milioni di 
tonnellate di greggio lavorato nel 1987 (la raffineria, 
Isav, è nei pressi di Siracusa), 5.000 miliardi di fattu
rato. 2.400 dipendenti, 1.400 punti vendita. 

• H D prezzo del petrolio 
timbra Ancora In l u e « U n 
te a Beno che l'Opec non rie
sca a trovare un difficile ac
conto, Comunque almeno 
per l'Immediato non sono 
prevedibili grandi Impenna
te, Significa che c'è da «pet
t i n i per I prossimi anni un 

sostanzialmente 

Fare previsioni nel petrolio è 
sempre assai difficile, La veri
tà è che non si sa mai dove 
finiscano i «fatti» economici e 
dove inizino I «dati» politici, E 
quanto questi siano prevari
canti i primi- Gli avvenimenti 
di questi giorni dimostrano 
come la pace sia più ardua da 
gestire della guerra: queste 
difficoltà sono alla base della 
destabilizzazione del mercato 

Etrolifero. Fino a che Iran ed 
k non proveranno a vincere 

la pace l'attuale situazione è 
destinata a durare. Se posso 
azzardare una previsione di 
tendenza è che non dovreb
bero esservi nuove clamorose 
impennate dei prezzi o vertigi
nosi ribassi, il che non signifi
ca tuttavia stabilità del merca
to come prova l'andamento 
degli ultimi anni. La ragione 
Sta nei mutati assetti del mer

cato mondiale: 113 dell'Opec 
oggi contano per il 40% della 
produzione complessiva 
(esclusi i paesi comunisti) 
contro il 64% dì quindici anni 
fa. Queste cifre spiegano non 
solo il minor peso contrattua
le dei paesi arabi, ma anche le 
divergenze e le polemiche 
che li dividono nettamente. 

Che effetti produce 11 mer
cato del greggio per le atti
vità di raffinazione? È ve
ro che 11 settore è tornato a 
guadagnare mollo? 

Per un'azienda petrolifera che 
non produce petrolio greggio 
ma io acquista e io raffina, di
stribuendo i prodotti finiti sul 
mercato, la redditività dipen
de dall'andamento del diffe
renziale tra il prezzo del greg-
f|io e quello dei prodotti finiti. 
n particolare, all'ampiezza di 

tate differenziale è legata la 
possibilità di remunerare i co
sti per la raffinazione del greg
gio e la distribuzione dei pro
dotti. Per buona parte del 
1988 e cioè fino allo scorso 
settembre l'ampiezza del dif
ferenziale è stata largamente 
insufficiente per consentire la 
copertura del costi. Ciò, sia a 
causa della strutturale ecce

denza di capacità di raffina
zione tuttora esistente in Eu
ropa nonostante la chiusura di 
numerosi impianti (l'ultima è 
stata la raffinerìa Erg di Geno
va, nell'aprile 1988), sia per 
l'afflusso sul mercato intema
zionale di rilevanti quantitativi 
dì prodotti finiti provenienti 
dalle raffinerie di alcuni paesi 
produttori. Dalla fine dell'e
state si è progressivamente 
manifestata una crescita del
l'offerta di greggio conse
guente sia alla reazione di 
quei paesi produttori che ave
vano subito contrazioni delle 
loro quote di mercato, sìa alla 
ripresa produttiva di Iran ed 
Irak dopo la cessazione delie 
ostilità. In queste condizioni si 
è determinato un ulteriore ab
bassamento dei prezzi de) 
greggio che sono scesi più ra
pidamente di quelli dei pro
dotti con il conseguente am
pliamento del differenziale ed 
un recupero di redditività per 
la raffinazione che, comun
que, è ben lungi dal consenti
re l'azzeramento delle perdite 
subite nella prima parte del
l'anno. Inoltre, quando tale 
tendenza tornerà ad investirsi 
per la raffinazione si verifiche
rà il contrario. Quindi i favore
voli margini attuali sono solo 
«in libera uscita». Prima o poi 
è presumibile che li perdere
mo, anche perché I eccesso 
di capacità produttiva, sia di 
greggi, sia di prodotti, crea 
condizioni strutturali di insta
bilità destinate a permanere 
nel tempo. 

Sì parla da tempo di rior

ganizzazione della rete di
stributiva Italiana, Che ne 
peniate? 

La razionalizzazione della rete 
distributiva è un obiettivo che 
l'industria petrolifera si pone 
da anni, sia per adeguare te 
strutture alla domanda sem
pre più esigente della cliente
la, sia per seguire l'evoluzione 
da tempo in atto negli altri 
principali paesi europei. Oggi, 
questo obiettivo è tanto più 
Importante in quanto i nostri 
prezzi sono riferiti a quelli di 
paesi europei che hanno già 
ristrutturato. Finora, tuttavia, i 
propositi di ristrutturazione 
delle compagnie italiane si so
no scontrati contro il muro dì 
una frantumazione e penaliz
zazione normativa che impo
ne tempi enormi se non osta
coli al rilascio delle autonzza-
zioni necessarie. 

Il settore sta chiedendo da 
anni una revisione delle nor
mative che rimuova gii impe
dimenti e consenta agli opera
tori l'effettuazione degli inve
stimenti necessari. Ma è indi
spensabile che il processo di 
deregulation si muova con 
gradualità, ad evitare che la 
razionalizzazione anziché es
sere il frutto di una program
mazione di investimenti sia la 
conseguenza di un processo 
di ristrutturazione «selvaggia* 
causata, ad esempio, da una 
liberalizzazione degli orari in 
una situazione in cui la gran 
parte delle aziende non ha po
tuto ancora attivare gli investi
menti necessari, 

I prodottori arabi sono In

teressati ad entrare nel 
mercato della distribuzio
ne. Una concorrenza In 
più? 

Certamente; e non delle più 
auspicate nel modo in cui si 
manifesta. È troppo evidente 
la sproporzione delle posizio
ni sul mercato tra una compa
gnia che possiede petrolio 
nelle quantità e al costo che 
vuole ed una impresa che de
ve reperire greggio sul merca
to e che sopporta tutto il peso 
della «colonna» dei costi. I 
paesi produttori sono entrati 
in Italia acquisendo reti di di
stribuzione e dispongono di 
risorse tali da poter condizio
nare il mercato petrolifero, 
rendendolo ulteriormente in
stabile. Finora governo e for
ze politiche hanno assistito 
inerti a questi ingressi, quasi 
che fosse fenomeno margina
le e scarsamente importante. 
Eppure io credo che sia inte
resse del paese costruire un 
sistema energetico equilibrato 
in grado di garantire «strategi
camente» lo sviluppo econo
mico ed industriale. Questo 
non significa rinunciare ai be
nefici dell'economia di mer
cato, ma piuttosto armoniz
zarli con gli interessi del pae
se. La vìa potrebbe essere 
quella di esplorare le opportu
nità di «joint ventures» con im
prese italiane che sono pre
senti sia nella raffinazione sia 
nella distribuzione e che oggi 
sopportano le conseguenze di 
una lunga crisi del mercato. 
Compito del governo e del 
Parlamento sarebbe, quindi, 

Riccardo Garrone 

quello dì agevolare tali accor
di, con una politica attenta a 
garantire un sistema policen
trico ed economicamente ge
stibile. 

In Italia petrolio vuol dire 
soprattutto EnL Che spa
zio vi è per l'Industria pe
trolifera privata? 

Ancora una volta torniamo al 
tema della politica energetica. 
Rovesciando la domanda le 
chiedo: che spazio avrebbe 
l'Eni se non fosse stato «esal
tato» nel suo ruolo dì ente 
pubblico da privilegiate con
dizioni economiche e politi
co-istituzionali? Mi pare che 
oggi un ruolo «egemone» non 
sia più concepibile in un'eco
nomia moderna che ha risco
perto ì valori dell'impresa e 
che, al tempo stesso, si inter
roga sui corretti rapporti tra 
area economica e gestione 
politica. Dico questo non per 
rimettere in discussione i 
compiti affidati all'Eni, ma 
piuttosto per porre il proble
ma se non siano maturi I tem
pi per una più efficiente pre
senza dell'azienda di Stato al
l'interno di una economia di 
libero mercato, aperta al con
fronto intemazionale. Le 
grandi battaglie a sfondo 
ideologico degli anni 60 sono 
un ricordo sbiadito, ma resta
no i comportamenti che osta
colano un equilibrato rappor
to tra imprese. Pubblico e pri
vato possono trovare impor
tanti sinergie anche nel setto
re energetico, cosi come lo 
hanno trovato in altri compar
ti di base del nostro sistema 
produttivo. E un problema di 

misura e di chiarezza. È un 
problema economico, ma il 
sottofondo é certamente poli
tico. 

Qui i sono le prospettive 
per l'Erg? 

L'Erg si propone di compiere 
un passo decisivo in avanti 
verso Io sviluppo. È una im
presa tutta italiana che ha ag
gregato altre aziende - l'ulti
ma la Chevron - e che oggi si 
presenta con un «potenziale» 
di tutto rispetto nel sistema 
petrolifero nazionale. In que
sti mesi siamo impegnati a 
realizzare un progetto di ra
zionalizzazione e di aggrega
zione ed un processo di cam
biamento che dovranno con
durci a gestire tutte le oppor
tunità esistenti. Certamente le 
condizioni di mercato non so
no eccellenti e dobbiamo 
•cambiare in corsa», attenti 
contemporaneamente all'effi
cienza aziendale e alle conti
nue modifiche del mercato. 
Siamo inseriti nel sistema pe
trolifero con una quota di 
mercato superiore al 6% e vo
gliamo ampliarla pur in una fa
se di concorrenza sempre più 
aspra per i motivi che ho ri
chiamato prima. Vogliamo di
mostrare che un gruppo priva
to e italiano, senza collega
menti con le grandi strutture 
multinazionali e senza il sup
porto dello Stato, può rappre
sentare un punto di forza per 
la crescita dell'economia ita
liana. È un compito arduo, lo 
sappiamo benissimo. Ma lavo
riamo da 50 anni e intendia
mo continuare a farlo, in Italia 
e nel mondo. 

Agricoltura: 
meno consumi 
per le serre 

NICOLA STOLFI* 

tm II miglior consuma di 
energia del settore agricolo ri
spetto agli altri settori econo
mici, determinato dalla sua 
stessa domanda specifica e 
dalla distribuzione e intensità 
territoriale delle aziende agri
cole, ha di fatto limitato l'jnte-
resse a fornire allo stesso set
tore primario un sistema di ri
fornimento di energia suffi
ciente ed a buon mercato. Bi
sogna tuttavia considerare 
che nelle valutazioni ufficiali 
si sottostima la domanda 
energetica: primo perché si 
tiene conto dei soli consumi 
diretti di energia (gasolio, 
benzina, elettricità) trascuran
do i consumi indiretti di ener
gia (ossia quelli connessi alla 
{iroduzione e al trasporto dì 
eriilizzanti, macchinari, per

suadi, materiali di consumo, 
ecc.) e secondariamente per
ché nelle statistiche molti dei 
consumi agricoli vengono 
conteggiati tra i consumi civi
li. In questo modo mentre le 
statistiche ufficiali quantifi
cano il consumo energetico 
relativo al settore primario in 
2,5 Mtep (megatonnellate 
equivalenti di petrolio), elabo
razioni più meditate tendono 
a fissarne il reale consumo in 
13 Mtep. 

D'altra parte: la recente 
tendenza del settore primario 
a consumare sempre maggiori 
quote di energia, il peso cre
scente dei costi per i consumi 
diretti ed indiretti di energia 
nell'economia aziendale, il ri
lievo secondo il quale la scel
ta di una efficiente politica 
energetica e dell'imposizione 
di un eventuale prezzo politi
co per i carburanti per fini 
agricoli (adottata ad esempio 
in Olanda per il metano come 
carburante nelle serre) genera 
impatti produttivi proporzio
nalmente più elevati dei costi 
sostenuti, rendono impellente 
anche in questo campo misu
re efficaci di risparmio e di mi
gliore approvvigionamento 
energetico. Ciò si traduce 
concretamente di fornire, ad 
esempio, alle aziende agrico
le le migliori opportunità per 
sfruttare a pieno la legge 
308/82 sul risparmio energeti
co, la diffusione delle fonti al
ternative ed il piano energeti

co nazionale. 
Vi sono alcuni settori parti

colari nei quali si rivela auspi
cabile divulgare misure ed 
azioni concrete di risparmio 
energetico. 

E, ad esempio, il caso della 
serricoltura, nella quale si re
gistrano costi energetici 
aziendali dell'ordine del 
20/30% dei costi totali di pro
duzione. E per questa ragione 
che il Creaa (Centro ricerche 
energia agricoltura ed am
biente) della Confcolttvatori e 
l'Enea hanno ritenuto utile 
elaborare il manuale .Un mi
gliore uso dell'energia nelle 
serre, pubblicato dalla Fran
co Angeli. 

Il motivo principale che ha 
spinto un grande ente nazio
nale di ricerca e un'organizza
zione professionale agricola a 
realizzare un'opera del gene
re è stata la valutazione del 
latto che, nonostante esistes
se una ricca letteratura in ma
teria, non era disponibile sul 
mercato In torma facilmente 
comprensibile ed accessibile 
per i serricoltori quel patrimo
nio di Informazioni in campo 
agronomico, strutturale ed 
impiantistico che la ricerca, la 
sperimentazione e la pratica 
hanno dimostrato di essere 
mature e redditizie. 

L'impostazione divulgativa 
del Manuale ha orientato sia 
la metodologia dello studio 
che I contenuti dell'elabora
zione. Per questa ragione non 
si è curata tanto la completez
za dell'informazione o il suo 
rigore scientifico, quanto piut
tosto la sua pratica producibi-
lità. 

Evidentemente un minor 
consumo di energia significa 
nella fattispecie anche un mi
nor impatto ambientale. E 
d'altronde anche per questa 
ragione che la Cee ha accon
sentito di concedere il suo pa
trocinio al manuale nel qua
dro delle attivila per l'anno 
europeo dell'ambiente 1987. 

In definitiva in agricoltura la 
razionalizzazione dei consumi 
energetici passa più facilmen
te per la massima divulgazio
ne di tecnologie semplici che 
per la ricerca e la promozione 
di tecnologie sofisticate, 

'Prakkntt Ott* 
della CanlcolUwori 

Intervista a Carlo Pistella, direttore generale dell'Enea 

H risparmio energetico 
è una necessità indilazionabile 
L'uso razionale dell'energia su scala planetaria po
trebbe produne una riduzione anche forte del rit
mo dì crescita dei consumi. Ma difficilmente il 
livello totale, registrabile nei prossimi anni sarà 
inferiore a quello odierno se si vorrà superare la 
drammatica indigenza di una frazione consistente 
dell'umanità. Ne partiamo con Fabio Pistella, diret
tore generale dell'Enea. 

CLAUDIO CARLONE 

tm Gli attuali livelli di pro
duzione di anidride carbonica 
derivante dall'impiego di 
combustibili (ossili sono già 
una minaccia per la stabilità 
dell'effetto serra, ma le altre 
fonti non sembrano in grado 
di rimpiazzare ancora carbo
ne, petrolio e gas. 

Su Mila mondiale le bio-
mute, U fotovoltaico e l'e
nergia nucleare non po
tranno mal far fronte da 
•ole al fabbisogno planeta
rio. Quali strategie, allo
ra? 

Innanzitutto il problema del
l'effetto serra va affrontato, 
data la sua natura, attraverso 
linee d'azione concertate tra 
tutti 1 paesi, E il tipico esempio 
di decisione di grande impat
to che nessuno può affrontare 
da solo in modo risolutivo. Al 
momento non sono percorri-
bill soluzioni tecnologiche 
che portino allo stoccaggio -
né tanto meno al riciclo - del
le grandi quantità di anidride 
carbonica che si producono 
dalla combustione. La difesa 

dell'effetto serra richiederà 
pertanto una riduzione dell'u
so di energia a parità di svilup
po economico e sociale, l'im
piego di Tonti rinnovabili che 
non comportano processi di 
combustione (eolico e solare) 
e di biomasse, nel cui ciclo di 
produzione l'anidride carbo
nica è sostanzialmente ricicla
ta. Nessuna di queste tre linee 
è di per sé risolutiva, e quindi 
andranno adottate simulta
neamente. Per quanto riguar
da i cosiddetti reattori nuclea
ri a sicurezza passiva, le ricer
che in corso e soprattutto 
nuovi programmi di sviluppo e 
dimostrazione dovranno dare 
risposte a quesiti sia sulle con
seguenze possibili in caso di 
incidente, sia sull'impatto am
bientale del ciclo del combu
stibile, inclusi i rifiuti. Quesiti 
che condizionano l'accetta
zione generalizzata di questo 
tipo di .tecnologia da parte 
dell'opinione pubblica. L'in
stallazione di un numero si
gnificativo di questi reattori 
non può comunque essere im
minente e si colloca certa

mente oltre il Duemila. 
Una quota troppo baita 
degli InveiUmeotl e desti
nata a ricerche su geoter
mia e fotovoltaico. Non II 
•I ritiene quindi abbastan
za promettenti? 

Il fotovoltaico è tra le energie 
rinnovabili che in prospettiva 
hanno le maggiori potenziali
tà, ma vanno conseguiti risul
tati migliori per il rapporto co
sti/prestazioni. Le risorse fino
ra investite in Italia hanno per* 
messo di creare le infrastruttu
re di ncerca e spenmentazio-
ne dell'Enea (Centro della Ca* 
saccia, Impianto «Delphos» a 
Manfredonia e, in breve, an
che il Centro di Portici), quel
lo di produzione dell'Ansaldo 
e Itatsolar nel settore pubblico 
e la privata Heliosil. Altri, in 
primo luogo l'Enel stanno ac
quisendo esperienza di eserci
zio in diverse condizioni spe
cifiche. È tuttavia necessario 
avviare un programma di lun
go respiro e ampie dimensioni 
che preveda l'impegno nello 
sviluppo di tecnologie basate 
sui nuovi matenali per ottene
re più alti rendimenti e minori 
costi. Inoltre va avviata la rea
lizzazione di impianti dimo
strativi mirati prevalentemen
te a nicchie di mercato già og
gi vicine alla remuneratività 
(utenze isolate e applicazioni 
non energetiche). 

Il successo di questo sforzo 
dipende infine da due altre 
condizioni, un più ampio pro
gramma di ncerca nell'elet

tronica dello stato solido, che 
comprenda lo sviluppo di ma
teriali fotovoltaici, e la capaci
tà di concepire soluzioni che 
incorporino la funzione foto
voltaica in materiali e compo
nenti strutturali come ad 
esempio coperture di edifici e 
capannoni industriali, abbat
tendo così i costi necessari a 
realizzare supporti per instal
lare i pannelli. 

Per quanto riguarda l'uso 
dell'energia geotermica, l'Ita
lia è all'avanguardia per lo 
sfruttamento a fini energetici 
di questo tipo di fonte. Il Pen 
prevede un programma di svi
luppo del settore che, se rea
lizzato tempestivamente, por
terà a un notevole passo in 
avanti. Anche in questo caso è 
però necessaria una attenta 
valutazione dell'impatto am
bientale sul piano paesaggisti
co e della messa in circolazio
ne di inquinanti. 

Un molo Importante spet
ta al risparmio che nasce 
dalla razionalizzazione 
del consumi da parte del
l'utenza civile. 

Si deve puntare sopratutto alla 
diffusione degli apparecchi 
elettrici a basso consumo per 
utenze sia industriali sia do
mestiche, definendo standard 
minimi e una certificazione 
conseguente, cosicché il con
sumatore sia messo in grado 
di operare scelte corrette al
l'atto dell'acquisto. Parallela
mente vanno avviate trasfor
mazioni nei sistemi produttivi. 

ENERGIA PER LA 
GRANDE MILANO 
Produzione Idroelettrica 
il complesso sistema produttivo in Alta Valtellina comprende 
7 centrali idroelettriche, 3 serbatoi di accumulo, la diga di 
Caricano e la nuova centrale del Braulio completamente 
automatizzata e armonicamente inserita nel parco delto 
Stelvio. 
Una potenza installata 620 MW. 

Produzione termoelettrica 
tecnologia avanzata e rigorose norme di produzione per il 
rispetto dell'ambiente, fanno della centrate termoelettrica di 
Cassano d'Adda uno degli impianti più avanzati d'Italia. 
La potenza complessiva installata è di 420 MW 

Servizio elettricità 
l'Aem fornisce il 50% del fabbisogno di energia elettrica dei 
cittadini e della aziende industriali e commerciali milanesi. 
L'Aem assicura inoltre energia elettrica a tram, metropolitana, 
acquedotto e agli altn servizi pubblici cittadini. 

Illuminazione a semafori 
Milano di notte diventa più chiara grazie alla luce intensa ed 
efficiente delle nuove lampade a scarica. 
L'Aem ha anche la responsabilità e la gestione dell'intera 
rete semaforica milanese. 

Servizio gas 
dal 14 luglio 1981, con 2300 Km di tubazioni l'Aem gestisce 
ii servizio gas per Milano e i Comuni vicini. 

Metano 
avviato nel 1984, il programma di conversione a metano 
della rete gas è già al suo quinto anno di attività. 
Complessivamente, alla fine del 1988 saranno circa 250 mila 
gli utenti che nceveranno nelle proprie case il gas naturale. 

Teleriscaldamento 
il progetto Aem prevede il recupero di calore, altrimenti 
disperso, attraverso l'impiego di tecnologie d'avanguardia 
coma la cogenerazione e le pompe di calore. 

Aem fn cifre 
4 000 dipendenti 
1 200 000 utenze 
2 725 milioni di kWh di elettricità prodotti 
390 milioni m3 di gas erogati 
534 miliardi di volume d'affari 

SVILUPPO E QUALITÀ' DELLA VITA 

Aem Azienda energetica municipale Milano 
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